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Alcune curiosità sui verbi torresi:


- verbi a doppio senso


- verbi con il turbo


- verbi pseudoriflessivi


- verbi ripetitivi


Sito dell’Accademia


                             Menù


                             Proposte e suggerimenti


REGOLE DI SCRITTURA


Criteri generali


-  utilizzo delle lettere dell’alfabeto italiano


-  metodo di scrittura che facilitasse la corretta pronuncia qualora letta anche da parte di chi il 
dialetto non lo conosce. 


Alfabeto


- Le lettere utilizzate sono le 21 dell’alfabeto italiano, con l’aggiunta della lettera j a rappresentare il 
suono del dittongo ii.


- La lettera h si usa solo per rendere gutturale il suono della g e della c quando sono seguite dalle 
vocali e-i oppure sono a fine parola (chin-cani, vingh-vengo).


All’inizio della parola, quando la vocale è accentata si trascura la h e si scrive la vocale con l’accento 
( às’n=asino ànn=hanno, ann=anno)


Vocali mute


- La vocale finale, analogamente a quasi tutti i dialetti meridionali, è sempre muta. 


La vocale di fine parola viene pronunciata solo se è accentata: e questo capita nei verbi (magnì, 
sciò, arr’ndrà) e in poche altre parole ( es. cafè, cumò, cummù). Se invece non è accentata, la 
vocale finale non viene pronunciata: è muta


Nel torrese scritto, la vocale muta di fine parola non viene mai scritta.


- Se si tratta delle vocali i ed e, se non sono accentate sono mute anche se si trovano nel corpo della 
parola. In tal caso esse sono sostituite da un apostrofo che ne indica la presenza e aiuta a 
pronunciare distintamente le due consonanti tra le quali la vocale muta è compresa.


Esempio:  s’parà ( separare) che è diverso da sparà ( sparare)
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Caso particolare. Quando la parola è seguita da altra parola, e la vocale finale è una a, la vocale 
finale viene pronunciata e scritta.


Es. casa bell ( recupera la a di cas),  bella cas ( recupera la a di bell). Dimm quann (dimmi quando) 
diventa quanna vù (quando vuoi) con quann che recupera la a finale perché seguita da vù.


Vocali aspirate


Quando la vocale è sola (le lettere dell’alfabeto) oppure è accentata all’inizio della parola, viene 
scritta con l’accento (senza la h che viene messa in italiano)


Esempi: ( às’n=asino ànn=hanno, ann=anno)


Suoni particolari


Nel dialetto torrese sono presenti alcuni suoni (riferibili soprattutto al dialetto napoletano) non 
riconducibili direttamente alle lettere dell’alfabeto italiano. Per essi è stato necessario ricorrere 
ad alcuni accorgimenti per rappresentarli in forma scritta utilizzando le lettere dell’alfabeto 
italiano.


a) Doppia i ( j)


In linea generale si tratta del suono derivante da un dittongo in cui la prima vocale è la i e la 
seconda è una vocale muta 


La doppia ii viene scritta ricorrendo alla lettera j.


Esempi: 


carastj (carestia in italiano, carastie in abruzzese ) ove la e  è muta (e non scritta) perché 
vocale finale, e la i è (appena) pronunciata perché su essa cade l’accento.


guàrdj (guardia in italiano, guardie in abruzzese)  ove la e è muta (e non scritta) perché 
vocale finale e la i è anch’essa muta (perché interna alla parola e non accentata).


lambadàrj  (lampadario) è l’equivalente dell’abruzzese lambadarie ove la e è muta(e non 
scritta) perché vocale finale e la i è anch’essa muta (perché interna alla parola e non 
accentata).


b) Il suono chj


In pratica nel dialetto torrese il suono gutturale delle sillabe chia/chie/chio/chiu  e il suono 
labiale delle sillabe pia/pie/pio/piu vengono sostituite dal suono semidolce chj che si 
ottiene ponendo la lingua contro il palato.


Per spiegare (a chi parla torrese) la differenza tra i due suoni basta pensare alla differenza di 
pronuncia tra la parola chin (cani) e chjn (adagio-piano)


Esempi: chjov ( piovere), chjuv ( chiodo), chjgn ( piangere) chjamà (chiamare), àcchj 
(composizione di 10 govoni di grano), cacchj’ ( germogliare)
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c) il suono scc


La differenza del suono scc rispetto al suono sc si può notare avendo a riferimento le parole  
casc  (cacio/formaggio)  cascc (cassa)


E così in torrese per dire corrente d’acqua si dice (e scrive) scem mentre  per dire scemo si 
dice ( e scrive) sccem. 


La sillaba “doppia”scc può essere seguita solo da vocale e ( es. casccèun- cassone-) oppure i 
( pascciun- bastoni per pascolo-)


d) Il suono di c e g a fine parola


Per riprodurre il suono gutturale delle consonanti c e g  a fine parola, esse vengono scritte 
con l’aggiunta di una h (es. purch-porco, càr’ch-carico targh-targa).


Senza la h, esse si pronunciano sempre dolci ( es. purc-porci, calg-calce)


e) Il suono sct


Analogamente a tutti i dialetti meridionali, il suono italiano st nel dialetto torrese si 
arricchisce, in fase di pronuncia, di una c, diventando in pratica sct.


In deroga al principio generale ( z’ scr’v  coma z’ parl) in dialetto torrese il suono sct viene 
scritto st ( stunò= stonare)


f) Il suono (italiano) nc, mp, nt


Nel dialetto torrese, volendo rendere la scrittura della parola del tutto simile alla sua 
pronuncia, le coppie di consonanti ( usalte in italiano) nc, mp e nt non sono previste: al 
loro posto ci sono sempre ng , mb  nd.


Nel vocabolario torrese si troverà pertanto:


- cangill in corrispondenza dell’italiano cancello


- cambà in corrispondenza dell’italiano campare


- andenn in corrispondenza dell’italiano antenna


iato 


Discorso particolare meritano le parole contenenti uno iato (composizione di due vocali che 
vengono pronunciate separatamente). Esempi:  tàurr, pruenn, fìus).


Nel caso in cui delle due vocali componenti lo iato, la prima è accentata, generalmente lo iato si 
trasforma in vocale unica se la parola è seguita da altra parola.


Esempi:


scìium (fiume) diventa scium largh (fiume largo)


àurz (orso) diventa orz màscul (orso maschio),


càurz (corsa) diventa corza cambestr ( corsa campestre), recuperando anche la a finale, 
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tàurr ( torre) diventa torra ald (torre alta) recuperando anche la a finale


fìun(fune) diventa funa longh ( fune lunga) recuperando anche la a finale


Nel dizionario Torrese/Italiano, nelle NOTE, è riportata l’eventuale trasformazione della parola 
quando è seguita da altra parola 


Apostrofo


Nel torrese scritto il segno dell’apostrofo può trovarsi


- Tra una consonante e una vocale (come in italiano), segno di una vocale finale di una 
parola “sacrificata” a favore di una vocale iniziale della parola successiva.


- Tra due consonanti, segno di una vocale “muta” (quasi sempre una e oppure una i)


Accento


Analogamente all’italiano, anche nel Torrese, l’accento viene segnato solo sulle vocali e solo 
nelle parole tronche, sdrucciole e bisdrucciole. 


Non è segnato l’accento nelle parole piane ovvero quelle nelle quali l’accento cade nella 
penultima sillaba.  A tal fine c’è da considerare che l’ultima sillaba è quella comprendente la 
vocale muta finale


Le possibili situazioni possono essere pertanto le seguenti:


- parola tronca: accento sulla vocale della sillaba finale; si tratta quasi sempre di  verbi 
all’infinito (magnì, vallà, cusciò,sciuulì)


- parola piana: l’accento cade sulla vocale della penultima sillaba,  ma non è segnato 
(parol, cap’tan, estr=estro)


- parola sdrucciola: l’accento cade sulla vocale della terz’ultima sillaba, ed è segnato 
(càm’sc=camice èst’r = estero)


- parola bisdrucciola: l’accento cade sulla vocale della quartultima sillaba ed  è segnato 
(càp’t’n= càpitano)


Nel caso di monosillabi con vocale non muta, la presenza dell’accento serve per indicare che si 
tratta di un verbo al tempo infinito o alla terza persona singolare indicativo presente. es: dà = dare 
oppure dà, da= da; stà= stare oppure stà, sta= questa


Nel caso di parole uguali si usa l’accento per la parola che non ha plurale. Es. (mèl= miele, 
mel=melo)


Nel caso di lettere maiuscole i segni dell’accento e dell’apostrofo appaiono uguali, ma confusione 
non dovrebbe esserci poiché:


- Se cade sulla vocale si tratta di accento (non più di un segno per parola)


- Se cade tra una consonante e una vocale, oppure tra due consonanti si tratta di 
apostrofo e segna la presenza di una vocale “sacrificata” (anche più segni nella stessa 
parola)
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REGOLE DI LETTURA


Regola generale


In generale la parola scritta in dialetto torrese, va letta così come è scritta, salvo le 
eccezioni e particolarità di seguito riportate


Coppia di consonanti st


Analogamente a tutti i dialetti meridionali, il suono st nel dialetto torrese si 
arricchisce, in fase di pronuncia, di una c, diventando in pratica sct.


Stunat (stonato) si legge sctunat,  stùbb’t ( stupido) si legge sctùbb’t


Vocali aspirate


Le vocali accentate che si trovano all’inizio della parola, vengono pronunciate in 
modo aspirato, come se fossero precedute da una H.


E così: às’n(asino) si pronuncia hàs’n, ìs’n( asini) si pronuncia hìs’n, at(gatto/gatta) 
si pronuncia hatt, òmm’n (uomo), si pronuncia hòm’n, ùs’m (fiuto) si pronuncia  
hùs’m.


Accento


Per una facile e corretta lettura di una parola scritta in torrese, è fondamentale 
individuare preliminarmente la vocale (anche muta) su cui cade l’accento.


L’accento non è segnato nelle parole piane ovvero quelle nelle quali l’accento cade 
sulla vocale della penultima sillaba. 


A tal fine c’è da considerare che l’ultima sillaba è quella comprendente la vocale 
muta finale


Es. pammador (pomodoro), l’accento cade sulla o; cas’n (casino), l’accento cade 
sulla muta tra s e n; às’n (asino)


Suoni particolari


1) Consonante J (doppia i)


In linea generale si tratta del suono derivante da un dittongo in cui la prima vocale è la i e la 
seconda è una vocale muta (sempre quando si trova a fine parola, a volte anche in mezzo 
alla parola).


Esempi: 


carastj (Ital. carestia) è l’equivalente dell’abruzzese  carastie ove la e  è muta (e non scritta) 
perché vocale finale, e la i è (appena) pronunciata perché su essa cade l’accento.
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guàrdj(guardia) è ) è l’equivalente dell’abruzzese  guardie ove la e è muta(e non scritta) 
perché vocale finale e la i è anch’essa muta (perché interna alla parola e non accentata).


lambadàrj  (lampadario) è l’equivalente dell’abruzzese lambadarie ove la e è muta(e non 
scritta) perché vocale finale e la i è anch’essa muta (perché interna alla parola e non 
accentata).


2) Il  gruppo chj


 Assente nella lingua italiana esso rappresenta il suono semidolce della sillaba chj  si ottiene 
ponendo la lingua contro il palato.


In pratica nel dialetto torrese il suono gutturale delle sillabe chia/chie/chio/chiu  e il suono 
labiale delle sillabe pia/pie/pio/piu vengono sostituite dal suono semidolce chj .


Per spiegare (a chi parla torrese) la differenza tra i due suoni basta pensare alla differenza di 
pronuncia tra la parola chin (corrispondente all’italiano cani, plurale di cane) e chjn 
(corrispondente all’italiano “adagio”)


Esempi: chjov ( piovere), chjuv ( chiodo), chjgn ( piangere) chjamà (chiamare), acchj 
(composizione di 10 govoni di grano), cacchj’ ( germogliare)


3) Sc e  scc


La sillaba scc (completata dalla vocale e oppure dalla i)  viene pronunciata come fosse una 
sc doppia.


Per spiegare (a chi parla torrese) la differenza tra la scc e la sc  basta pensare alla 
differenza di pronuncia tra la parola  casc  (corrispondente all’italiano cacio/formaggio)  e 
la parola  cascc (corrispondente all’italiano “cassa”)


E così in torrese per dire corrente d’acqua si dice (e scrive) scem, per dire scemo si dice ( e 
scrive) sccem. 


4) Il suono di c e g a fine parola


Se la parola finisce con c o g queste consonanti si pronunciano con suono dolce( es. purc-
porci, calg-calce); 


se la parola finisce con ch e gh le consonanti si pronunciano con suono gutturale ( es. 
purch-porco, càr’ch-carico targh-targa).


. 
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REGOLE GRAMMATICALI


Articoli


Anche nel dialetto torrese si utilizzano gli articoli determinativi e indeterminativi, mentre gli 
articoli partitivi italiani, vengono sostituti da espressioni letterali.


a) Articoli determinativi


Gli articoli determinativi sono solo i seguenti tre: 


- lu per il singolare maschile ( in italiano: il, lo)


- la per il singolare femminile (in italiano: la)


- l’ per il plurale ( sia maschile che femminile) (in italiano: i, gli, le)


Se la parola comincia con una vocale, gli articoli lu e la perdono la vocale e al loro posto 
c’è l’apostrofo


Nel dizionario, a fianco alla parola Torrese sono riportati gli articoli che si possono 
abbinare alla parola così come è  come scritta in Torrese.


Es. 


- cas ( la/l’) indica che la parola cas (casa) si scrive alla stessa maniera sia al singolare 
che al plurale e che quindi sarà l’articolo a indicare se si tratta di singolare o plurale


- casaràicc ( lu/la/l’) indica che l’aggettivo casaràicc ( casareccio) si scrive alla stessa 
maniera sia se abbinata a un termine maschile che femminile , sia al singolare che al 
plurale


- carvèun (lu) indica che la parola così scritta si può trovare solo con l’articolo lu, ovvero 
singolare maschile. Per il plurale infatti la parola corrispondente (riportata nel 
dizionario) è scritta carvìun(l’).


b) Articoli indeterminativi




11

Gli articoli indeterminativi sono i seguenti:


- Nu (maschile


Es.  nu can( un cane), nu p’llastr(un pollo)


- Na (femminile)


Es. na cas ( una casa), na scàt’l (una scatola)


c) Partitivi


I partitivi italiani (del, dello, dell', della, dei, degli, delle) non trovano i corrispondenti 
nel dialetto torrese. Al loro posto si ricorre ad alcune espressioni:


- per il singolare si ricorre alle espressioni ”nu cchèun d’ “ ( un po' di ),  quacch’dìun 
(qualcuno) o quacch ( qualche)


- per il plurale si ricorre alla parola “ cirt/cert” ( alcuni/alcune)


Aggettivi


Gli aggettivi, in torrese come in italiano, si distinguono in qualificativi e in possessivi, con lo 
stesso significato assunto in italiano.


a) Aggettivi qualificativi


Sono quelli che identificano dal punto di vista qualitativo il sostantivo abbinato e ne 
prendono il genere (maschile/femminile)  e il numero (singolare/plurale)


Nel torrese scritto il genere e il numero dell’aggettivo, non potendo essere desumibile dalla 
ultima vocale della parola (poiché muta), è in genere desumibile dalla penultima vocale e, 
in ogni caso dall’articolo che accompagna il sostantivo cui l’aggettivo è abbinato.


(es. bill/bell, bun/bon, gruss/gross maschile/femminile


Il posizionamento degli aggettivi rispetto al sostantivo è come nell’italiano: viene messo prima il 
sostantivo o l’aggettivo a seconda che si voglia ricalcare rispettivamente l’aggettivo o il 
sostantivo: es. bella cas, risalta la casa, casa bell risalta la bellezza; in brav guaglièun risalta il 
ragazzo, in guaglièun brav, risalta la bravura.


Si noti che quando il sostantivo è di genere femminile, la vocale finale ( a ) dell’aggettivo o del 
sostantivo  posta prima non è muta ma viene pronunciata. ( bella cas  oppure casa bell)


b)   aggettivi possessivi


Rispetto all’italiano, gli aggettivi possessivi utilizzati in torrese sono meno numerosi e vengono 
sempre posizionati dopo il sostantivo
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Al singolare: mo ( mio, mia), to (tuo,tua), so ( suo, sua); nustr ( nostro), vustr (vostro), lor(loro) 
nostr (nostra), vostr (vostra).


Al plurale: me ( miei, mie), te (tuoi,tue), se (suoi, sue); nustr(nostro), vustr(vostro), lor (loro) 
nostr(nostra), vostr(vostra).


Da segnalare che quando gli aggettivi possessivi di prima e seconda persona singolare (mo/to) 
sono abbinati a componenti della famiglia (padre, figlio/figlia/,nonni,zii,cugini ecc), essi 
vengono inglobati nel nome e espressi alla fine-


Essi sono:


(patr’m   mio padre


patr’t, sìrd’t, tuo padre


sòr’m mia sorella


sòrd’t tua sorella


cajnìt’m mio cognato


cajnìt’t tuo cognato


nònn’m mio nonno, mia nonna


nònn’t tuo nonno, tua nonna


z’ìn’m mio zio, mia zia


z’ìn’t tuo zio, tua zia


E’ esclusa la mamma propria, per la quale rimane mamma mò o semplicemente mamm,


Genere ( maschile/femminile)


In italiano il genere di un sostantivo è normalmente desumibile dalla vocale finale ( a per 
femminile, o per maschile)


In torrese, poiché la vocale finale manca, il genere di un sostantivo è individuato dall’articolo 
riportato nel dizionario a fianco alla parola ( lu per maschile, la per femminile).


Il genere dell’aggettivo è, ovviamente lo stesso del sostantivo cui esso è abbinato e, quindi, 


lo stesso aggettivo può essere maschile e femminile, a seconda del sostantivo.


Il passaggio dell’aggettivo da maschile a femminile e viceversa non può essere basato sull’ultima 
vocale (come in italiano) poiché essa è muta: il passaggio avviene con la trasformazione 
dell’unica vocale accentata della parola bun/bon, gruss/gross , bill/bell


Numero (singolare/plurale)
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Il passaggio di un sostantivo da singolare a plurale nel Torrese, analogamente a quanto detto 
per il passaggio degli aggettivi da maschile a femminile, non può essere basato sull’ultima 
vocale (come in italiano) poiché essa è muta: il passaggio avviene con la trasformazione 
dell’unica vocale accentata della parola (can/chin, candand/candind, fogl/fugl, franges/
frang’s, tren/trin).


Ci sono parole che si scrivono alla stesso modo sia per maschile e femminile che per singolare e 
plurale: sono quelli ove tra parentesi a fianco alla parola sono riportati (lu/la/l’). Es. ture’ist, 
furb.


In alcuni casi la parola, al plurale si arricchisce di una sillaba con una r più una muta ( es. cas 
diventa càs’r, fuss diventa fòss’r, cavìut diventa cavòt’r


Tutte queste particolarità sono riportate nelle NOTE della parola nelle sue diverse declinazioni.


Pronomi


I pronomi in torrese, sono molto meno numerosi che in italiano. I principali sono:


a) Pronomi personali soggetto: ò (io-m/f), tu ( tu-m/f), iss/àiss (lui/lei,egli/ella esso/essa), 
nu(noi-m/f), vu (voi-m/f), lor( essi,esse,loro)


b) Pronomi personali complemento: m’(mi), t’(ti), l’(lo/la/li), j’(gli/le/si), z’( si, ci); v’(vi)


c) Pronomi possessivi: 


 -Singolare: mo(mio/mia), to(tu/tua), so(suo/sua), nustr(nostro) nostr(nostra), 
vustr(vostro), vostr(vostra), lor(loro); 


- plurale:  me(miei/mie), te(tuoi/ tue), se(suoi/sue), nustr(nostri), nostr(nostre), 
vustr(vostri),vostr(vostre), lor(lor)


d) Pronomi dimostrativi: 


- Singolare: quàist (questo), càist( questa), quàiss ( codesto), càiss( codesta) 
quàill(quello), càill( quella)


- Plurale: chèist- st’(questi), chèiss- ss’(codesti), chèill-  ch’l’(quelli); chest-st’(queste), 
chess- ss’(codeste), chell-ch’l’(quelle)


VERBI


Caratteristiche generali
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L’uso dei verbi nel dialetto torrese riflette abbastanza fedelmente la lingua italiana con la 
presenza di verbi transitivi, intransitivi, riflessivi e con il sistema delle coniugazioni.


Coniugazioni


Le coniugazioni nel dialetto torrese si articolano soltanto nei tempi e nei modi seguenti:


- Indicativo presente 


- Indicativo imperfetto


- Passato remoto


- Congiuntivo imperfetto


- Participio passato


- Gerundio


Con le specificità che seguono:


a) Nel modo indicativo manca il futuro (semplice e anteriore): al posto del futuro si 
usa il presente: Per il Torrese il futuro è il presente oppure: Il Torrese non ha 
futuro!


Es. tra vind ann o’ tingh cind’ann ( tra venti anni io avrò cent’anni)


b) Nel modo congiuntivo si usa solo l’imperfetto. Mancano il presente e il passato.


Al posto del congiuntivo presente si usa l’indicativo presente


Es. Iss  penz ca ò so stùp’d ( lui pensa che io sia stupido)


c) Il condizionale viene sostituito dal congiuntivo imperfetto. In tal modo nella stessa 
frase si potrà trovare due volte lo stesso congiuntivo imperfetto.


Es. s’ pàtr’m n’n fumass, putess cambà cind’ann ( se mio padre non fumasse, 
potrebbe vivere cent’anni)


d) Il participio viene usato solo al passato: 


il participio presente viene sostituito dalla terza persona dell’indicativo presente 
preceduto da “quill/càill/quàill ch”


Es. quill ch pass ( passante) 


Coniugario 


Poiché non è stato possibile individuare delle regole generali (come per l’italiano) per la 
coniugazione dei verbi torresi, al fine di permettere la costruzione di frasi partendo dal 
dizionario e dal sussidiario, è stata sviluppata la coniugazione per ciascun verbo torrese in tutti i 
tempi e modi utilizzati nel dialetto.


Il lavoro è disponibile sul sito dell’Accademia, nella sezione Sussidiario, sottosezione verbi/
Coniugario, oltre che tra le note grammaticali di ciascun verbo nella sezione Dizionario Torrese/
Italiano.
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Verbi ausiliari 


I verbi ausiliari torresi sono i verbi RESS ( essere ) e AVO’ ( avere) e vengono utilizzati con le seguenti 
particolarità:


passato prossimo


- alla prima seconda persona singolare e plurale (io, tu, noi, voi) si usa RESS


- per la terza persona singolare e plurale si usa AVO’


In slogan:         IO-TU- NOI -VOI       –      SIAMO                     LUI –LEI- LORO – HANNO


              trapassato prossimo: si usa sempre il verbo avò (all’imperfetto  (Es.  avè fatt, avì fatt, avèv’n fatt)


             NOTA  Il verbo AVO’ (avere ) viene utilizzato solo come ausiliario oppure come supporto per i verbi  
modali (dovere).  Il corrispondente di avere, nel senso di possedere, nel dialetto torrese è t’nò (tenere).


Verbi modali (di dovere)


L’italiano DOVERE seguito da altro verbo, diventa in Torrese ( come peraltro in altri dialetti 
meridionali) avè da (avere da) seguito da altro verbo


Es “Dover fare” diventa avè da fà ( hàj da fà, hì da fà, hà da fà    ecc)


Alcune curiosità sui verbi torresi


a) verbi a doppio senso


Nel dialetto torrese , come anche in italiano, alcuni verbi hanno più di un senso


Ad esempio:


- v’ssì  si usa sia per Bussare sia per Spingere


- mbarà si usa sia per Imparare che per Insegnare ( il maestro mbar, lo studente 
z’mbar)


in contrapposizione, in alcuni casi,i a fronte di un unico verbo italiano ci sono due distinti 
verbi in torrese:


per il verbo italiano “ritornare” ci sono:


- arm’nò per venire di nuovo


- ariò per andare di nuovo
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per il verbo italiano portare ci sono:


- p’rtà per portare lontano da chi parla


- addìuc per portare vicino a chi parla


b) verbi con il turbo


In Torrese, se il verbo è preceduto dal prefisso ndrà viene rafforzata l’azione del verbo nel senso di 
accelerare l’azione espressa dalverbo.


Es   ndraffà in italiano si direbbe “fare in fretta”;    ndrammagnì si direbbe  “mangiare in fretta”


c) verbi riflessivi


alcuni verbi ( es. magnì se seguito dal complemento oggetto, mbarà nel senso di imparare)  
vengono usati in forma riflessiva ovvero vengono fatti precedere dalle particelle pronominali m’, t’, 
z’,v’ ( esempi: o’ magn, m’ magn lu pan, t’mbir la stòrj, z’mbar a cambà)


d) verbi ripetitivi


I verbi che cominciano con il prefisso ar,  ( es. armagnì, arpartò,archjamà) analogamente ai verbi 
italiani ch cominciano con il prefisso ri ( rimangiare, ripartire, richiamare)esprimono l’azione del 
verbo ripetuta più di una volta 
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SITO DELL’ACCADEMIA ( www.accademiadel torrese.com)


CONTENUTI (MENU)


1) Home


presentazione dell’Accademia del torrese con  riepilogo dei contenuti e una galleria di foto della 
Torrebruna di metà Novecento


2) Dizionario diviso in due sezioni: 


a) Italiano/Torrese  con una breve presentazione e istruzioni all’uso 


b) Torrese/Italiano   con una breve presentazione e istruzioni all’uso
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3) Sussidiario diviso in tre sezioni: 


a) regole di scrittura, 


b) regole grammaticali, 


c) verbi ove sono riportate alcune regole e particolarità dei verbi torresi , completato dal 
CONIUGARIO ove per ciascun verbo è riportata l’intera coniugazione nei tempi e modi usati 
nel dialetto torrese.


4) Frasario


Raccolta di proverbi, filastrocche, giochi di parole e modi di dire tipici della gente di Torrebruna 
di metà novecento


5) Usario


Raccolta di usanze che caratterizzavano la vita dei torresi nei diversi eventi della vita quotidiana


6) Curiosità


Descrizione di alcune caratteristiche riguardanti l’organizzazione familiare e sociale con uno 
sguardo a località e fontane ove si svolgeva gran parte dell’attività dei torresi.


7) La piazza


Sezione aperta agli appassionati di torrese ove possono essere pubblicate idee, ricordi, 
suggerimenti e composizioni rigorosamente scritti in dialetto.


8) News


Sezione ove l’Accademia del torrese e i suoi Soci pubblicano annunci riguardanti le iniziative 
attività e progetti riguardanti il dialetto di Torrebruna e di qualsiasi altra località italiana.


9) Sezione RICERCA (Simbolo della lente)


E’ possibile, entrando in questa sezione, digitando una qualsiasi parola o frase , vedere le 
diverse posizioni in cui la parola  si trova 


Es. sammìuch dà due risultati:  Uno dal dizionario italiano /Torrese, l’altro dal dizionario torrese/
italiano ove, oltre alla traduzione in italiano ( sambuco), cliccando sulle note si trova “dal cui 
fiore veniva estratto un liquido che si usava come inchiostro”


Può essere una veloce scorciatoia per scoprire i contenuti del sito


PROPOSTE E SUGGERIMENTI


In chiusura di ogni pagina del sito c’è la sezione CONTATTACI con la quale è possibile scrivere un 
messaggio all’Accademia e inviarlo direttamente dal sito.


Questa sezione è mirata a raccogliere modifiche e suggerimenti, nuove parole e frasi dialettali 
nonché foto antiche e storie che raccontano la vita di Torrebruna della metà Novecento, 
rendendo il lavoro il più compiuto e aggiornato possibile.
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